200 anni dalla vocazione di Madre Elisabetta: 17 settembre 1817:

alle origini della nostra Famiglia Terziaria

18 marzo – Veglia Giuseppina – Casa Madre: terza ora
In quest’ora la nostra preghiera si fa intercessione per…(seguono alcune intenzioni che ci sono pervenute)
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agli “Esposti”: 
l’esperienza di lasciarsi condurre e leggere i segni
· Canto di adorazione: Re di gloria
Ho incontrato te Gesù 
e ogni cosa in me è cambiata
tutta la mia vita ora ti appartiene
tutto il mio passato io lo affido a te
Gesù Re di gloria mio Signor.

Tutto in te riposa,
la mia mente il mio cuore
trovo pace in te Signor, tu mi dai la gioia 
voglio stare insieme a te, non lasciarti mai 
Gesù Re di gloria mio Signor.
[image: image7.jpg]%}him’e a



Dal tuo amore chi mi separerà
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sulla croce hai dato la vita per me
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una corona di gloria mi darai
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quando un giorno ti vedrò.
Tutto in te riposa….., 
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Dal tuo amore chi mi separerà
Io ti aspetto mio Signor
Io ti aspetto mio Signor
Io ti aspetto mio Re!
Silenzio di adorazione

· L’esperienza di Elisabetta

Uscita dai “Cappuccini” nella confusione e disagio estremo afferrò l’offerta del fratello  Luigi, commissario di polizia a Padova: concorse ed ottenne l’incarico di maestra nella casa degli “esposti” esistenti in quella città a favore dell’infanzia abbandonata e che allora aveva sede in via san Giovanni di Verdara: 1° gennaio 1827  e il 3 dello stesso mese entrò nella nuova casa. La priora era Maria Lacedelli, donna di estrazione sociale elevata, con una mentalità  quindi portata a una concezione aristocratica nella formazione da impartire. 
1. Nel 1899 Madre Placida De Rocco invita l’Istituto a una notte di preghiera, la Veglia Giuseppina in Casa Madre, e le altre comunità a unirsi “in spirito e nel fervore” per intercedere a favore della difficile situazione sociale e politica, per i bisogni e le sofferenze di tutta l’umanità, della Chiesa e dei suoi pastori, dell’ Ordine francescano e della Famiglia Terziaria.
2. I testi che si riferiscono a Elisabetta Vendramini sono liberamente presi da P. Pili e P. Pancheri

La Vendramini, più realistica, sapendo che le ragazze provenivano dagli starti più umili della società nella quale dopo sarebbero vissute, le preparava al tipo di vita che poi avrebbero dovuto affrontare. I criteri pedagogici delle due educatrici non coincidevano. 
Dentro, Elisabetta non riusciva a dimenticare l’ideale della comunità di terziarie francescane, ideale che era di impossibile attuazione dell’istituto “Esposti”. Qui però incontrò la persona che le avrebbe dato un aiuto decisivo per realizzare il suo progetto: don Luigi Maran, cappellano dell’istituto. In pieno accordo con lui, nell’agosto del 1828, la Vendramini diede le dimissioni ai superiori dell’istituto. Le vie di Dio non sono le nostre vie: attraverso insuccessi e contraddizioni la provvidenza l’aveva condotta in una città che non aveva previsto, e l’aveva guidata a realizzare la sua missione in circostanze che parevano renderla impossibile.
Canone:

Il Signore è la mia forza, e io spero in lui,
il Signore è il Salvator, in Lui confido non ho timor,
in Lui confido non ho timor.

· A confronto, oggi.

La maggior parte di noi vive con il pilota automatico perennemente inserito: vive, cioè, una vita intera senza chiedersi veramente perché fa determinate cose, o perché incontra determinate cose: bada solo a raggiungere il massimo rendimento con il minimo dispendio (come nella catena di montaggio inventata da Henry Ford). Non ci stupiamo più davanti alla bellezza delle cose, alla loro eccezionalità, alla loro unicità; non le vediamo con gli occhi della meraviglia e della gratitudine, ma con quelli della consuetudine e dell'utilitarismo: che è come dire che non le vediamo affatto. In sostanza, viviamo come ciechi che credono di vederci benissimo…

Elisabetta avrebbe potuto starsene quieta, fare la maestra, si guadagnava da vivere e bene e stimata…che poteva volere di più?
No,  Elisabetta non si ferma, è distrutta, confusa forse, ma non piegata. Resta vigile. Quel Padre che l’aveva chiamata figlia amata vegliava su di lei. Un giorno dirà che “la fede ha gli occhi nel cuore”

Come lei siamo chiamate a vedere, là dove la vita e l’obbedienza ci conduce, i segni della Sua Presenza che guida la storia, anche la nostra piccola storia.

· Parola di Dio: Lc 12,54-57
Diceva ancora alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: «Arriva la pioggia», e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: «Farà caldo», e così accade. Ipocriti! Sapete valutare l'aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto?
Risonanze

· Zaccaria, costretto al silenzio, ha ricuperato la saggezza per intuire la Presenza del Dio di Israele in mezzo e a favore del suo popolo: con il suo cantico proviamo anche noi a benedire il Signore, a leggere nella storia le cose che funzionano, i suoi “segni” anche se forse la nostra storia personale non è stata un granché.
Solista:

Benedetto il Signore, il Dio d'Israele:

è venuto incontro al suo popolo, lo ha liberato.

Tutti:

Per noi ha fatto sorgere un Salvatore potente tra i discendenti di Davide, suo servo.

Solista:

Da molto tempo lo aveva promesso per bocca dei suoi santi profeti.

Ci ha liberato dai nostri nemici e dalle mani di tutti quelli che ci odiano.

Ha avuto misericordia dei nostri padri, è rimasto fedele alla sua alleanza.

Ha giurato ad Abramo, nostro padre, di strapparci dalle mani dei nemici.

Tutti:

Ora possiamo servirlo senza timore, santi e fedeli a lui per tutta la vita.

Solista:

E tu, figlio mio, diventerai profeta del Dio Altissimo:

andrai dinanzi al Signore a preparargli la via.

E dirai al suo popolo che Dio lo salva e perdona i suoi peccati.

Tutti:

Il nostro Dio è bontà e misericordia: ci verrà incontro dall'alto,

come luce che sorge.

Splenderà nelle tenebre per chi vive all'ombra della morte

e guiderà i nostri passi sulla via della pace'.

· Preghiera di intercessione:
Preghiamo per chi è superficiale, incapace di cogliere il senso della vita, della storia, per chi si ferma alle prime impressioni, per chi cerca solo l’emozione e la soddisfazione, per chi è insensibile e indifferente, per chi non sa scegliere o sceglie in qualche modo, per chi vive alla giornata…
Preghiera a San Giuseppe: Madre Elisabetta ricorreva spesso a lui per “lume e conforto” in tutte le situazioni

O San Giuseppe, uomo mite, umile e obbediente, 

insegnaci la via dell’amore operoso, 

quell’amore fatto di quotidianità nel servire con attenzione, 

presenza sicura accanto alle persone amate con discrezione e aiuto concreto.

Fa’ che le nostre comunità siano come la famiglia di Nazareth,

 piccola comunità tua e di Maria.

Che siano luoghi di serena accettazione reciproca, 

di essenzialità e pace, di mutuo ascolto, 

luoghi dove compiere la Volontà dell’Altissimo è frutto di silenzio e attesa oranti, 

di cuori che sanno accogliere e adorare la Presenza del Verbo 

così come si presenta e fiorisce nello scorrere della vita.

Come Elisabetta, nostra Madre, ricorriamo con fiducia a te 

come a un “padre” che sa essere “maestro, conforto e mediatore in ogni ardua battaglia”.

“Benedetto Giuseppe, fa’ che teneramente amiamo sempre, con te, Gesù e Maria”. 
· Canto finale: 
Ascolterò la tua parola,

nel profondo del mio cuore io l’ascolterò,

e nel buio della notte

la parola come luce risplenderà.

Mediterò la tua parola

nel silenzio della mente,la mediterò,

nel deserto delle voci

la parola dell’amore risuonerà.

E seguirò la tua parola

sul sentiero della vita io la seguirò

nel passaggio del dolore

la parola della croce mi salverà.
Custodirò la tua parola

per la sete dei miei giorni, la custodirò,

nello scorrere del tempo

la parola dell’eterno non passerà.
Annuncerò la tua parola

camminando in questo mondo io l’annuncerò,

le frontiere del tuo regno

la parola come un vento spalancherà.
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